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INTERROGAZIONE SCRITTA P-2912/04
di Mauro Zani (PSE)
alla Commissione

Oggetto: Direttiva 92/100/CEE concernente il diritto di prestito, il diritto  di noleggio e taluni 
diritti connessi al diritto d'autore in materia di proprietà intellettuale

La direttiva 92/100/CEE1 stabilisce l’obbligo di introdurre o mantenere un diritto di prestito pubblico 
(DPP) inteso come il diritto esclusivo da parte dell’autore, dell’interprete o esecutore e del produttore 
di autorizzare o vietare il noleggio e il prestito. 

Tale direttiva è stata recepita nell’ordinamento italiano attraverso il decreto legislativo n. 685 del 16 
novembre 1994.  Detto decreto, recependo l’articolo 5 della direttiva che consente determinate 
deroghe e restrizioni al DPP, ha ottemperato al dovere di recepire la direttiva e, allo stesso tempo, 
salvaguardato il diritto della collettività all’educazione, esonerando il prestito librario dal pagamento 
di tali diritti.

L’Italia, come il Lussemburgo, il Portogallo, la Francia, la Spagna e l’Irlanda, è oggi sottoposta ad un 
procedimento di infrazione avviato il 16 settembre 2004 dalla Commissione europea. La 
Commissione ha, infatti, avviato tale procedimento ritenendo che esonerare le biblioteche 
dall’assoggettamento al DPP corrisponda a una non applicazione di tale diritto.

Non ritiene la Commissione che una interpretazione restrittiva dell’articolo 5 della direttiva 
92/100/CEE sia contraria alle tradizioni di molti Stati membri in questo settore, che considerano 
l’accesso senza limiti al prestito gratuito di libri, giornali e periodici quale diritto che svolge una 
funzione fondamentale per lo sviluppo di una società aperta e democratica?

Non ritiene che imporre un “ticket” sul prestito o costringere le biblioteche, già oberate da note 
difficoltà di bilancio, al pagamento forfetario di tale ticket finirebbe per allontanare dalla lettura e 
dalla conoscenza del libro le fasce più deboli economicamente e meno motivate culturalmente con 
effetti di lungo termine molto negativi per l’Unione nel suo complesso, non solo in termini sociali e 
culturali ma anche economici?

Alla luce delle precedenti considerazioni, non ritiene infine che, nella misura in cui l’accesso gratuito 
al prestito costituisce una delle condizioni necessarie per lo sviluppo culturale e intellettuale dei 
cittadini europei, una modifica in tal senso della direttiva 92/100/CEE sia nell’interesse stesso 
dell’Unione?
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